E-mail pervenute alla redazione di Sindacalmente 
Il 25 luglio
Pier Paolo Baretta

Grazie Alberto della testimonianza che ci hai dato in tutti questi anni. E grazie che in questo momento ci fai sentire tutti cosi' vicini tra noi e a te. Cosi' ... insieme. Un abbraccio. 

Cecilia Brighi

Carissimo, ho avuto la notizia ieri sera e sono molto triste. Alberto ci ha mostrato negli anni il coraggio della coerenza, la gioia di guardare al futuro e di affrontare con leggerezza le sfide della vita, la sua superiorità di fronte alla tracotante e irrispettosa indifferenza del potere e alla logica emarginante nei confronti di chi dissente. Per tutto questo e per il suo amore verso le cause giuste gli vorremo sempre bene e continuerà a punzecchiarci quando rallentiamo o vorremmo mollare la presa! Un abbraccio Cecilia

Gianna e Gianni Montanari

Se n'è andato un uomo vero, di cui tutti abbiamo ammirato il coraggio, l'impegno e l'ottimismo. Un abbraccio.
Gianna e Gianni 

Nino Casciano ai soci di Rete
Vi inoltro la triste notizia. Chiedo a Giuliano o a altri di inviare la notizia a tutti i soci e simpatizzanti di RETE in Italia e all'estero la notizia. Alberto un grande militante dei diritti, un nostro caro amico e socio fondatore è mancato. Nell'ultimo recente incontro il suo invito a continuare con serietà, coerenza e forza
la sua, nostra lotta. Ti abbracciamo Alberto. 

Renato Bresciani
La notizia, anche se prevista e ineluttabile, ci rende tutti molto tristi.

Ringrazio Adriano che con i suoi messaggi commoventi ci ha quasi consentito di stare vicini ad Alberto in queste settimane. Pur nella saltuarietà delle frequentazioni, il mio ricordo e la mia commossa ammirazione vanno al grande sindacalista, al dirigente sicuro e determinato, ma mai acquiescente ai conformismi politici e sindacali, al piacevole compagno di splendide gite in montagna, alla sua puntuale conoscenza  e appassionata capacità di indignarsi per i tanti "guasti" del mondo. Grazie Alberto!

Claudio Debetto 
ciao Alberto, amico, compagno, maestro.

Marina Cassi
Come mi spiace era veramente una persona notevole. Coraggio erano altri tempi e altre tempre! 

Dora Marucco 

è tutto molto triste, anche se ci siamo preparati alla separazione. In questi mesi Alberto ha continuato a insegnarci, dandoci forse la lezione più importante: come si fa a morire rimanendo vivi. Non dimenticherò mai i suoi occhi che hanno continuato a parlare fino alla fine. Grazie a te, Adriano, che ci hai fatto sentire tutti come appartenenti a una grande famiglia. Condivido ciò che ha così bene scritto Renato. 
Leggo i messaggi per Alberto. Penso che sarebbe bene raccoglierli, perché alcuni sono molto belli, ci rivelano qualcosa che non sapevamo di lui e anche qualcosa che non sapevamo di noi.

Un abbraccio forte  Doretta

Piergiorgio Bevione

Amici e compagni giù il cappello, onore ad una grande persona, un grande sindacalista che è stato capace di vedere più in avanti di tutti noi. Un commosso ricordo ad un maestro che scompare.
Liberato Norcia

La più sentita partecipazione alla famiglia ed a voi tutti in questo momento di dolore da un delegato della Fim-Cisl di Mirafiori degli anni 70.

Gianni Marchetto

cari tutti, quale tristezza... io avevo intrecciato un forte legame con Alberto specie negli ultimi anni, non solo perché ci ritrovavamo periodicamente come redazione, ma innanzi tutto per il lavoro "teatrale" che ci accomunava in questa avventura. Quanto interesse e divertimento vedevo nei suoi occhi... ci sarà modo di ricordarlo con più tempo. Per il momento mi sento come avessi perso un fratello maggiore... così una volta Alberto si manifestò a me nel darmi dei consigli in merito ad un mio scritto (L'operaio sgalfo). Lo ricordo ancora con affetto perché con me si approcciava in dialetto veneto, lui che era di Venaria. Ciao Alberto

Gianni Naggi

quanta tristezza. Eppure diciamo sempre che la morte fa parte della vita. Quando ti manca uno o una che conosci, che ti è vicino/a ti si forma un vuoto dentro. Ciao Alberto.
Aldo Celestino
Ringrazio di cuore Adriano per il suo continuo e appassionato impegno nell'informarci sulla condizione di Alberto. Se ne va un grande sindacalista che è stato per noi tutti un maestro. Alberto ci ha insegnato che mai bisogna piegare la schiena anche quando tutto è contro di noi. Un grande leone forte e coerente. Uno di quei sindacalisti che ha dedicato la sua vita alla causa dei più deboli che mi permetto, per il suo impegno in due continenti,  di definire  "il sindacalista dei due mondi". Lascerà un grande vuoto che difficilmente potrà essere colmato. Tuttavia ci resterà il suo insegnamento che solo in parte il suo  recente e bellissimo libro "Dalla parte dei diritti" è in grado di rappresentare. Un forte abbraccio. Aldo
Ester Magnanini - Reggio Emilia -
Cara Anna, ho sempre mantenuto i contatti con Serafino sulle condizioni di Alberto. Le parole e le lacrime sono state in nostra compagnia in questi momenti duri,  quindi la cosa che  può ora  farti piacere è inviarti queste foto dove c’è un Alberto che è quello che io voglio ricordare. Ti sono vicina, cercherò di venire al funerale e poi con calma attraverso Serafino verrò con mio marito a farti una visita  quando tutto si è calmato e abbiamo elaborato quanto ci sta accadendo.  Con me  nelle foto c’e Cinzia presidente dell’Associazione Jaima Sahrawi di Reggio Emilia e l’ambasciatore Omar Mir  del popolo Sahrawi che ha sempre accompagnato le condizioni di Alberto. Omar ha una grossa amicizia con Alberto e credo che anche tu lo conoscessi. Un bacione, ti vorrei essere vicina anche se sono tanto lontano come km. Grazie per quello che hai fatto per alberto. Se penso ad Alberto e a Pippo Morelli che erano i miei padri non riesco a saltarci fuori. Scusami a presto Ester    in allegato quattro belle foto con Alberto

Carlo Degiacomi

ricordo un episodio: ho avuto l'occasione di reincontrare Lula quando era già presidente del Brasile. Le prime parole furono: "io sono amico di Alberto Tridente", cogliendo un piccolo enorme particolare: che essere, come tutti noi, amici di Alberto è quasi una qualifica, una carta di presentazione, un modo di essere per quanto ci ha sempre trasmesso.

Maria Grazia Agricola di Choros

Ho conosciuto Alberto per un intervento di Teatro Comunità  a Venaria nel 2009. 
Venne a trovarci nella nostra sede di Via Porta Palatina e da subito comprese il lavoro che stavamo facendo. Mi se a disposizione la sua storia. Di luie, da subito, mi colpì la grande forza emotiva. La capacità, nonostante la sua lunga, intensa ed importante storia politica di non difendersi attraverso un ruolo acquisito. Alberto, persona capace di grandi passioni ed affetti. Mi porterò per sempre dietro "il suo sguardo fanciullo" così come nella foto che abbiamo usato nel nostro spettacolo. Ora non riesco a dire e pensare altro, con il tempo credo che dovremmo realizzare insieme un'iniziativa che lo rappresenti.....
 

Giovanni Di Nino - Sulmona –

la notizia della scomparsa di Alberto mi ha riempito di profonda tristezza e dolore, nonostante i lunghi anni che non l'ho più personalmente rivisto! Sono affranto. Mi accade solo quando certe persone le considero leader per sempre, siano essi grandi dirigenti sindacali, siano essi semplici operai e delegati che hanno dato tanto, con estrema umiltà,  ai loro compagni ed al sindacato. Posso solo immaginare il dolore di quanti sono stati accanto ad Alberto e ne hanno condiviso lodevolmente gli impegni e le sofferenze. 
Caro Adriano, ti prego di esprimere il mio cordoglio e la mia fraterna solidarietà ai famigliari di Alberto Tridente, oltre che ai collaboratori del sito "Sindacalmente".
Barbara Graglia
il momento è triste ma  il ricordo della sua forza, della sua intelligenza, delle sue battaglie  e della sua rettitudine saranno sempre, spero, insieme a noi per orientarci nel nostro agire.

Il necrologio pubblicato su La Stampa 

La sua storia di importante sindacalista, soprattutto negli anni in cui i diritti dei lavoratori erano negati e si dovettero costruire del nulla, dice tanto ma non tutto della sua umanità e della sua dedizione a confrontarsi ed impegnarsi con gli altri e per gli altri; della sua amicizia che metteva a disposizione soprattutto di chiunque avesse bisogno di sostegno; del suo ottimismo che rifletteva tanto la sua origine di povero ed operaio, quanto il suo convincimento che l’impegno sindacale e la solidarietà cristiana sono riferimenti decisivi per il possibile riscatto sociale e per la resistenza ad ogni sofferenza.

Per questo Alberto continuerà a vivere nel ricordo e nel cuore dei tanti che gli hanno voluto bene.

Alberta, Aloia, Antoniazzi, Avonto, Baretta, Bellisario, Benaglia, Bentivogli, Berretta, Biondo, Brenna, Brighi, Burzio, Buzzigoli, Cal, Caprioli, Carlevaris, Carniti, Castrezzati, Cavazzuti, Caviglioli, Cazzaniga, Cella,  Celestino, Chiarle, Colombo, Cuevas, Dealessandri, Dellacqua, Dora Marucco, Farina, Ferigo, Gabaglio, Gheddo, Gilardi, Guerisoli, Italia, Lauria, Liverani, Lizza, Mainardi, Melai, Manghi, Marini, Migone, Negarville, Pavan, Pelos, Perego, T.Revelli, Romagnolli, Rota, Sala, Sansone, Santini, Serafino, Scotti, Spagnolo, Spreafico, Stoppini,Tortora, Tosco, Viviani, Vizio, Zabaldano 
Marie Claude Ryckebusch  - collaboratrice a Torino anni 70 di Giulio Girardi -  

Caro Adriano, grazie per il messaggio serale l'ho trovato sta mattina, e la notizia ha trasformato la mia giornata. Ti penso molto. Deve essere dura, anche se te lo aspettavi. E' importante ripensare a quanto ci dicevamo, dopo la morte di Giulio, e parlando della scomparsa degli esseri cari: loro ci sono, non si sa dove e come, ma ci accompagnano sempre, anzi siamo più forti come se avessimo integrato la loro energia. Vi abbraccio forte, tu e Tina, e ovviamente tutti gli esseri che stanno soffrendo per la partenza del "vecchio leone" , la sua famiglia e i suoi compagni. Non posso esserci domani (parto per Barcellona) ma sarò col cuore e il pensiero al vostro fianco.  Marie Claude
Ivetta Fuhrmann 
Sono molto addolorata per la scomparsa di Alberto Tridente. Mi dispiace che abbia sofferto così tanto, sto attraversando con una cara amica una storia analoga e sono doppiamente coinvolta. Ho un ricordo molto bello di lui e del piccolo pezzo di vita sindacale comune, affiatata e fattiva. Dopo la sua storia è stata lunga e bella. Un abbraccio Ivetta
Franco Astengo e Govanni Burzio – Savona – 

Il dolore di tante compagne e tanti compagni per la scomparsa di Alberto Tridente è anche il nostro che lo abbiamo conosciuto nel tempo della grande stagione di lotta del sindacato unitario.
Alberto Tridente è stato un grande dirigente del movimento operaio italiano, capace di riflettere, analizzare, agire avendo quale sola bussola l'interesse della classe che rappresentava.
E' stato grazie a dirigenti come Alberto che sono stati ottenuti diritti, nuova capacità di iniziativa sindacale dal basso, nuove forme di organizzazione: una stagione indimenticabile ed irripetibile che pure, in frangenti tanto difficili e negativi come quelli che stiamo vivendo oggi, vale sempre la pena di rammentare.
Alberto era stato recentemente con noi, a Savona, a rievocare alcune di quelle pagine e ci aveva regalato ancora il suo acume, la sua saggezza, la sua lucidità. Grazie Alberto
Beppe Baffert

Carissimo Alberto mi hai accompagnato nei primi passi che ho fatto nella FIM nel lontano '71 e hai sempre dimostrato interesse per le piccole cose che ho fatto sia qui che in America Latina. Grazie per l'amicizia che mi hai sempre dimostrato. Da lassù continua a darci una mano e una spinta.
il 26 luglio 

Vincenzo Elafro 
C’è una poesia di Ungaretti che mi piace molto. Incomincia con questi due versi:
” e quando il cuore d’un ultimo battito
avra’ fatto cadere il muro d’ombra”
Il cuore  come un martello che batte contro  il muro che ci costringe a rimanere nell'ombra, fino a quando  il muro cade e possiamo passare nella luce. Se non siamo frecce senza bersaglio, scagliate verso il nulla, è in quella luce, quale che sia, dove  Alberto si trova. Ciao Alberto, ci mancherai molto. Un grande abbraccio a tutti. Vincenzo.

Giulio Cometto 
sono rimasto molto colpito  dalla scomparsa di Alberto, proprio in questi giorni stavo leggendo il suo ultimo libro autobiografico sulla sua vita di sindacalista, l'ho trovata una storia appassionante, che mi ha fatto conoscere vicende e storia del sindacato italiano e internazionale che ignoravo completamente, devo ringraziare Alberto per averlo scritto, offrendo a molti come me, che non l'hanno vissuto o l'hanno vissuto solo in parte, la possibilità di conoscere un periodo storico  del movimento sindacale, di grandi lotte e di grandi conquiste sociali, per i lavoratori, che uomini come Alberto con il loro esempio, i loro ideali , la coerenza e l'onestà intellettuale hanno saputo  così bene incarnare dando un contributo importante e decisivo per migliorare le condizioni di vita e di lavoro di intere generazioni di lavoratori in Italia e nel mondo.

Grazie Alberto, sono onorato di averti conosciuto, anche se per tempo così breve, ma resterai per me insieme a altre due persone che sono scomparse in questo ultimo mese, Giorgio Falca e mio padre 

un punto di riferimento fondamentale. Un grande abbraccio.  giulio 

Paola Piva 

sto pensando molto ad Alberto che sta concludendo i suoi giorni. E' doloroso doversi salutare per sempre, perciò spero che questo addio tra voi sia illuminato dalla speranza di rivedervi, in "una terra nuova e un cielo nuovo". Penso che il bene che ci vogliamo in terra, anche quando il corpo si spegne, continua a dare luce.. per sempre. Un abbraccio forte e un bacio ad Alberto da parte mia

Tiziana Salmistraro

Ho conosciuto Alberto nel Congresso del 1973 (primo mio congresso) e poi incontrato a Roma nel '82-'84. Dopo anni l'ho rivisto in Iscos (dal 2006) dove passava ogni volta che veniva a Roma. Sono sempre stati momenti interessanti di confronto e scambio...  Un abbraccio 

Graziano Sampò

Caro Alberto, voglio ringraziarti per aver cambiato la mia vita. Si, perché da quando ti ho conosciuto, una quarantina di anni fa, tutto e cambiato. Adesso mi mancano le parole per testimoniare tutto questo, ma credimi e andata così. Voglio pensare che dove sei adesso avrai tante belle montagne da scalare, come sai fare tu. Il tuo sorriso, che trovavo quando ti incontravo, mi accompagnerà per sempre. Ciao vecchio leone.  

Bruno Geromin
Caro Adriano, ho appreso da te questa triste notizia della morte di Alberto Tridente. E' stato per tutti noi un importante riferimento di forza e di coraggio pur nelle avversità del quotidiano. Ti prego di far conoscere la mia partecipazione al cordoglio ai famigliari di Alberto e a tutti i comuni amici. Bruno Geromin
Armando Pomatto
Sono convinto che il senso della morte, come quello della vita, dell’amicizia, della giustizia, e quello supremo di Dio, non si trovi in fondo ai nostri ragionamenti, ma sempre in fondo al nostro impegno. (Don Tonino Bello)

L'impegno di Alberto ci ha insegnato - con la testimonianza personale - tutte queste cose.

Suo figlio Davide, accarezzando le sue mani e contemplando il suo volto segnato dalla bianca barca e dal tratto sereno ed autorevole, commentava". Sembra il nonno di Heydi". Ho pensato- "Questa è l'immagine di Alberto"; il suo "Messaggio", lo traggo da un altro racconto: vedendolo rigido ed imperioso mi pare " La spada nella roccia".

La sua vita è stata rudezza e semplicità, valori e autenticità. Una bella immagine ed un bel messaggio per tutti noi.

Delia Tasso 

In memoria di Alberto questa poesia di Federico Garcia Lorca
ALMA AUSENTE 
No te conoce el toro ni la higuera,
ni caballos ni hormigas de tu casa.
No te conoce el niño ni la tarde
porque te has muerto para siempre. 
No te conoce el lomo de la piedra,
ni el raso negro donde te destrozas.
No te conoce tu recuerdo mudo
porque te has muerto para siempre. 
El otoño vendrá con caracolas,
uva de niebla y monjes agrupados,
pero nadie querrá mirar tus ojos
porque te has muerto para siempre. 
Porque te has muerto para siempre,
como todos los muertos de la Tierra,
como todos los muertos que se olvidan
en un montón de perros apagados. 
No te conoce nadie. No. Pero yo te canto.
Yo canto para luego tu perfil y tu gracia.
La madurez insigne de tu conocimiento.
Tu apetencia de muerte y el gusto de tu boca.
La tristeza que tuvo tu valiente alegría. 
Tardará mucho tiempo en nacer, si es que nace,
un andaluz tan claro, tan rico de aventura.
Yo canto su elegancia con palabras que gimen
y recuerdo una brisa triste por los olivos. 
Mario Dellacqua

Alberto all'inaugurazione del Circolo “angolottuso” di Via Roma 11 a None, il 24 aprile 2009. 
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venerdì 27 luglio 
Igor Staglianò
la notizia della morte di Alberto Tridente mi ha colto mentre ero in viaggio. Finita e montata un'inchiesta per il telegiornale, sono partito per qualche giorno di riposo. Mi è spiaciuto molto, perciò, non aver potuto partecipare alle sue esequie accanto alle persone che l'hanno conosciuto più da vicino. 

Come ho avuto modo di scrivere in queste ore ad un altro compagno, le incomprensioni nate fra noi, nell'89, con l'avvio dei Verdi Arcobaleno non hanno mai fatto venire meno in me la grande stima per l'impegno di Alberto nelle battaglie sindacali politiche e civili a favore dei diritti dei più deboli, in Italia e nel mondo. Esperienze che ci hanno accomunato per sempre. E sempre viva è rimasta anche la gratitudine personale per il passaggio di consegne avvenuto,a suo tempo (quasi trent'anni fa), fra l'impegno istituzionale di Alberto, Emilio Molinari e mio: una catena solidale di comportamenti etici di cui s'è persa traccia, ahinoi, negli anni successivi. E i risultati, purtroppo, sono ora sotto gli occhi di tutti….un caro abbraccio, Igor
Egregio Sig.Serafino, mi chiamo Belcuore Michele e gestisco un blog a carattere sindacale “In IVECO Brescia e Dintorni”, siccome vengo spesso sul Vostro sito per attingere a notizie interessanti,non ho saputo resistere alla tentazione di copiare il post intitolato ad Alberto e la partecipazione del caro Castrezzati. Spero non se ne dispiaccia in caso contrario La prego di avvisarmi e provvederò immediatamente a cancellarlo con le dovute scuse. Può verificare la cosa sul blog: http://belcuore.myblog.it
Grazie.  Belcuore Michele   27-7-12
Caro Serafino, a dimostrazione dell'affetto che nutrivamo come abruzzesi verso Alberto, ti inoltro la e-mail che mi ha inviato Enrico Cherubini, Segretario Provinciale dell'allora USP-Cisl di L'Aquila (era il periodo durante il quale tu venisti a Sulmona per lo stabilimento Fiat appena avviato, anche quello dell'amico, scomparso ed a te caro, Franco Bonfini). 

Un caro saluto ed un fraterno abbraccio a te ed a tutta la Fim di Torino.

__________________
Giovanni Di Nino
Via Tito Livio,2
67039  Sulmona (AQ)

----- Original Message ----- 

From: enricherubini@libero.it 

To: lyddin@tin.it 

Sent: Thursday, July 26, 2012 7:02 PM

Subject: R: Fw: Alberto Tridente è morto 

Caro Giovanni, sapere che è morto Alberto Tridente mi rattrista moltissimo. Lo conoscevo e lo stimavo. E' intervenuto più volte alle nostre riunioni  dell'Unione Provinciale CISL dell'Aquila. Era davvero innamorato del sindacato. Ho aperto la posta elettronica  solo ora. Grazie Giovanni. Ti prenderai qualche giorno per Agosto?. Come sta tuo zio ? Conservo con cura tra i miei ricordi le sue foto con il Papa che mi hai mandato... Io e Giuliana speriamo  di andare qualche giorno al mare a Santa Severa. Per farlo dovremo portare con noi una mini farmacia,con frigorifero da campeggio per conservare le medicine. Ma finchè ci siamo dobbiamo ringraziare Dio. Fatti vivo. Enrico

28-31 luglio  
Alberto e stato sempre un compagno bravo e solidario. Il mio cordoglio a la famiglia e amici.  
Enrique Barón Crespo   28-7-12         Enrique.baron@european-foundation.org
non so dove: probabilmente in una periferia, un posto come Venaria del '32; 

non so come si chiamino: probabilmente Fatima o Pedro o Noureddine o Gabriela o Carlo o Chu;

so che da qualche parte nel mondo, un ragazzo, una ragazza, probabilmente poveri

avranno fame e sete di giustizia per sè e per tutti

e vivranno cercando di saziarsi

lo so anche perchè ho incontrato persone come Alberto

mi vien da dire: non cercatelo qui! E' da Fatima, da Pedro, da Nourreddine....

Armando Michelizza   28-7-12

Scorro con un misto di malinconia e gioia le note postate su Alberto. Malinconia per il sentiero che si è biforcato per sempre dai nostri per andare verso l’infinito, gioia nel vedere quale privilegio è stato avere incrociato la sua strada. A volte anche nel dolore le coincidenze sono curiose.
Delia Tasso  28-7-12
Quando viene a mancare qualcuno, torna abbastanza facile dire che era il migliore..... e tante altre cose alle quali forse non ci si crede neanche. Nei confronti di Alberto, per chi lo ha conosciuto, diventa invece difficile trovare le parole giuste da dire. Erano anni che non lo vedevo ma in fondo al cuore mi è sempre stato presente assieme a tanti altri sindacalisti che purtroppo oggi non sono più tra di noi ma che sicuramente hanno accolto Alberto come si accoglie un vecchio compagno e amico. Per me, come per tanti altri è stato un esempio ed un Maestro di vita, è anche grazie a Lui se ho avuto la fortuna di incontrare e conoscere il Sindacato, quello vero, delle lotte vere. il Sindacato dei poveri, il Sindacato che ti portava ad affrontare in prima persona le tue responsabilità. Sicuramente è anche grazie a Lui se la strada della mia vita è cambiata. Sarebbe bello se i sindacalisti di oggi si ricordassero di come era il Sindacato di quei tempi il sindacato che portava a conoscere ed a lottare per i veri valori di vita. GRAZIE ALBERTO. 

Arnaldo Fiammotto  29-7-12

Ho,tra le mani, la foto del primo incontro di Alberto con Lula, nell´aprile del 1980. Incontrai Alberto, la prima volta, nel dicembre del 1978, a Roma, per informarlo del primo sciopero alla FIAT del Brasile, realizzato alla fine di ottobre di quell´anno. Non lo conoscevo e non sapevo cosa fosse essere segretario della FLM, perché vivevo da quasi dieci anni qui in Brasile. Ci capimmo immediatamente e ci siamo sempre capiti. E siamo vivi, perché ognuno di noi fa vivere chi lascia questa forma di vita umana, e vive in chi lo rivive di forma piú o meno intensa. L, internazionalismo di Alberto si é concretizzato col Brasile di forma specifica, che non diminuisce la sua passione per altri paesi e continenti, ma caratterizza un aspetto che sento aver condiviso con lui: mondialitá. Non conosco tutto l´attuale mondo, ma nel Brasile c´é, di fatto, la dimensione della accoglienza di tutti e di tutto, con un minimo di resistenze. É questa apertura al mondo e questo minimo di resistenza che, nel mio rapporto con Alberto, ho ammirato e condiviso. 
Insieme a tutti coloro che hanno condiviso dimensioni della sua vita, vivo questo momento di intensitá.
Adriano Sandri  30-7-12

Ciao Adriano, mi spiace molto. Quando muoiono gli amici o quelle persone con le quali si è legati dal lavoro o dagli interessi comuni è sempre molto triste. Ci si sente un po' più soli e si pensa anche ai famigliari rimasti. Il mio percorso è stato diverso dal tuo, ma non ho mai avuto problemi ideologici a parlare ed apprezzare ciò che faceva chi non la pensava come me. Fra i cattolici cito Michele Pellegrino, don Ciotti ed anche quell'uomo di gran nerbo che fu Franco Peradotto. In San Salvario i salesiani dell'Asai fanno buone cose per i ragazzi, compreso un doposcuola e un corso di italiano per gli immigrati (…)

Ho letto il ricordo di Tridente, mi fa piacere che tu abbia usato le mie parole.
Guarda, io non ho fatto poi molto, ho sempre rifiutato per ritrosia e un po' di modestia di prendermi responsabilità più grandi del semplice delegato (….) .  Bonino Gianluigi  31 luglio 

Ad Agosto 
Caro Adriano, ero fuori Torino (sto organizzando due mostre fotografiche, a Lerici e in Lunigiana, per Dario), ho letto la triste notizia di Alberto sul Manifesto, ma non potevo venir via. Diversamente da altri, proprio non me l'aspettavo e d è stata una  notizia che mi ha fatto  soffrire, contavo davvero di cercarlo, come gli avevo promesso, quando finalmente avessi finito il mio programma di lavoro per Dario, con queste due ultime mostre. E' una persona che mi mancherà molto anche se  ci si vedeva di rado. Ti sono riconoscente per quell'invito a cena quando ho potuto vedervi tutti insieme l'anno scorso. Anche per il tuo scritto, che  corrisponde a quanto  è stata lui steso e vi traspare la vostra solidarietà.

Ti scrivo prima di tutto perché per te è un momento doloroso, ed anche perché vorrei mandare un biglietto ad Anna, ma credo che il mio vecchio indirizzo non vada più bene (via Assarotti 5, 10122): puoi confermare o correggere?

Grazie, affettuosi saluti, un abbraccio, Liliana Lanzardo 2 agosto 
Caro Toni, ho letto con molto interesse la tua memoria su Alberto ( ndr vedi  “mi sento un po’ fuori dal coro” di Toni Ferigo, allegato all’articolo “Que viva Alberto” pubblicato su questo sito il 25 luglio) ma devo confessarti che non ho capito tutto, in quanto fai riferimento a cose che non conosco.
Nonostante questo l’ho apprezzata perchè ritengo che quando muore una persona del calibro di Alberto sia un po inevitabile esaltarne le luci  e dimenticarne le ombre; in altre parole si corre il rischio di mettergli un’aureola in testa e di porlo su un altare.
Majakovskij dice, a proposito di Lenin:
Ho paura che una corona sulla sua testa
possa nascondere la sua fronte
così umana e geniale,
così vera.
Parlare delle sue debolezze (tante, poche?) otre che delle sue qualità, certamente molte, lo tira giù dall’altare e gli strappa l’aureola, restituendolo alla sua umanità e facendocelo sentire più vicino e, in definitiva, più caro. Un grande abbraccio. Vincenzo Elafro    6 agosto 

alla redazione, di Alberto Tridente dentro la Fim e dentro la Cisl ne ho solo sentito parlare come di una leggenda, questa leggenda però è reale ed era di una persona impegnata a tutto tondo.
Non l'ho mai conosciuto, se non per suoi scritti, ma vorrei unirmi al cordoglio di chi ha avuto la fortuna di stargli accanto. Un saluto da Forlì     raffaele barbiero    7 agosto 
Ciao Adriano, anch'io vorrei lasciare un commento ad Alberto. Ti mando però un commento che gli ho fatto quando era ancora vivo che invita a leggere il suo libro. C'è anche la sua risposta.   Vittorio    7 agosto 
Da: Vittorio Buscaglione <vbuscaglione@sistemaambiente.net>
A: altridente@yahoo.it    Inviato: Mercoledì 7 Settembre 2011 

Caro Alberto, ho letto la bozza del tuo libro. Il libro si legge volentieri e abbastanza rapidamente. Poi volevo farti i commenti, ma scrivere è una cosa che si rimanda perché uno vuole pensarla. Dopo l’incontro di ieri ho deciso di farla a braccio.  

Il titolo è azzeccato, il tuo racconto è intenso, pieno di informazioni e tuttavia anche pieno di giudizi, di emotività, di sentimenti, di tensioni dell’anima. La cosa che mi ha colpito subito è la quantità e nello stesso tempo la nitidezza dei ricordi non solo come lucidità ma anche come percezione emotiva che è rimasta viva e lucida nella tua mente. Comparando questo con la rielaborazione dei miei ricordi (lontana, lacunosa, incompleta e per lo più cambiata nel tempo) ho trovato questo fatto straordinario.

La seconda cosa che mi ha colpito è la capacità di esprimere con poche parole tratti completi e intensi di ogni quadro (e ne hai dipinti migliaia). Anche qui c’è chi, come me, vede i ricordi come piatta cronistoria e chi ha necessità di disperdersi (di sbrodolarsi). Tu hai avuto la capacità dell’impressionista e hai saputo utilizzare bene i colori.

Poi c’è la storia che è storia di persone (di tutte le persone che ti sono state vicine) e che è storia di popoli, che è vita quotidiana piena di immediatezza e vera e propria storia di avvenimenti, dove le persone hanno un ruolo fondamentale. In genere temo in questi libri la ricerca agiografica, di giustificazione o di valorizzazione di se stessi. Tu hai saputo essere equilibrato: la soddisfazione di aver fatto, di aver conosciuto, di aver dato, senza nasconderti, senza falsa modestia e senza presunzione. Questo è un merito delle tue pagine che possono fungere da stimolo di esempio e di testimonianza.

Un altro aspetto mi ha interessato, forse anche grazie alla tua formazione che non è quella di un intellettuale, ma semmai gramscianamente, di un intellettuale organico: la totale assenza di ideologia e di svolazzi culturali (che sovente sono pseudo-culturali) e pur tuttavia la capacità di esprimere in modo ampio e articolato una visione del mondo, della vita, dell’amicizia e della azione sociale e politica. Anche qui usando il pennello dei fatti piccoli e grandi, della loro percezione e della loro dinamica di accadimento. Non hai espresso, perché evidentemente non è dentro di te e dentro la tua esperienza, la parte peggiore della storia politica e sindacale di questi decenni, pur essendo stato protagonista sia nell’una che nell’altra.

Io credo che il tuo libro possa essere un grande stimolo per molti, soprattutto per la generazione dei nostri figli, che sono privi di riferimenti e soprattutto di esperienze intense di vita militante.

Di questo ti ringrazio. Così ti ringrazio della bella visione del mondo in movimento che hai saputo descrivere e presentare come parte della tua vita e della tua persona. Io spero che tu abbia dopo anche la voglia di fare una piccola appendice, come seme gettato agli altri per continuare: cosa faresti tu oggi se, anziché quasi ottantenne, tu fossi un venti-trentenne o addirittura il ragazzo di 9 anni. Tu hai navigato con intensità il mondo che cambia, adesso è ancora cambiato, come lo vedi e cosa faresti…  Vittorio

Caro Vittorio, troppo buono e mi hai anche commosso. Ne riparleremo appena possibile. Grazie e a presto. Un forte abbraccio. Alberto
Il ricordo di Gianni Marchetto rispondendo a Mario Dellacqua  

caro Gianni, ho sentito ieri, giovedì 26 luglio,  nella tua mano stretta un impeto di commossa fraternità che avrei voluto trattenere. Spero di vederti ora non so come. Ero preparato, ma ora sono prostrato. 
Ciao Mario
caro il mio Mario, è vera la tua impressione. Devo ancor a elaborare il fatto che Alberto non c'è più. 
Mi ricordo di averlo visto la prima volta nel '69 ad una riunione in Via Barbaroux, vidi un bell'uomo, asciutto, con i capelli neri. Era nell'androne del palazzo e stava discutendo animatamente con un ragazzo (per il merito della discussione mi pare fosse un ragazzo "radicale"). Mi pare fosse ancora Segretario Generale della FIM Torinese, lui che l’aveva forgiata a partire dai primi anni ’60.
Una seconda volta mi capitò di andare con lui a tenere una assemblea alla Moncenisio di Condove: era l'estate del 1970. L'assemblea la teneva lui ovviamente, io giovanotto alle prime armi, gli facevo un po’ da spalla. Tieni conto che la Moncenisio era allora il classico "covo" della FIOM e di una robusta cellula del PCI. Non ricordo più cosa era il tema dell'assemblea, mi ricordo benissimo il silenzio imbarazzato dell'assemblea nel rispondere ad una domanda che "il compagno Tridente" fece: "come la mettiamo cari amici e compagni con la coerenza derivante dal fatto che alla Domenica andiamo tutti alla manifestazione contro la guerra nel Viet-Nam e per tutta la settimana siamo adibiti alla produzione di armi?". La cosa mi stupì: primo per il linguaggio schietto e diretto utilizzato e secondo perché non faceva una predica, faceva delle domande. E da quel periodo e dal successivo incontro in 5a lega con Serafino (lo conobbi una prima volta immediatamente dopo l'accordo del '71 ad una riunione del CdF delle Ferriere di Avigliana, io allora facevo il funzionario sindacale per la FIOM di Collegno), che in me crebbe la curiosità di conoscere, ascoltare (litigare) con i compagni della FIM. Allora ero un tipo molto settario, settario perché debole nelle mie argomentazioni. Quando non sapevo (molto spesso) prendevo in prestito le argomentazioni della FIOM o del PCI.. e morta lì. In una fase successiva ero al tavolo di trattativa con la FIAT insieme a compagni quali Avonto, Musso, Surdo: che lezione di contrattazione, ragazzi miei! 
Una terza occasione c'è l'ho a Roma negli anni della incipiente divisione sindacale sulla scala mobile, sono i primi anni '80. Sono sulla strada davanti al palazzone della FLM, vedo Tridente che sta discutendo con due compagni, ci salutiamo e ascolto una battuta sua: "ma perché mai ho buttato il sangue per costruire questo palazzo sede unitaria della FLM e adesso pare vada tutto a puttane...".
Dopo di che ci siamo persi di vista, anche se sapevo e seguivo il suo impegno (mi pare con Tagliazzucchi della FIOM) sul fronte internazionale, avevo saputo della sua amicizia con Lula e il suo impegno in Brasile. Anch'io nel 1986 era stato per circa un mese in Brasile a presentare la Dispensa sull'Ambiente di Lavoro tradotta in portoghese ed avevo avuto a che fare con il vice di Lula in una riunione a San Paolo, poi avevo visitato a Belo Orizonte la sede locale della CUT ecc. e dappertutto avevo sentito parlare bene di Alberto Tridente. 
Ci siamo ritrovati ca. 3 anni in quanto Adriano Serafino e Tony Ferigo vollero chiedermi se volevo far parte della redazione di un sito da loro gestito www.sindacalmente.org, cosa che subito accettai e così ebbi modo di rivedere Alberto almeno una volta la settimana a casa sua per le riunioni della redazione. E inoltre fummo tutti e due coinvolti in una avventura del tutto differente dal nostro mondo sindacale e politico: a teatro, a fare gli "attori" con CHOROS Teatro Comunità di Maria Grazia Agricola (la quale ci coccolava entrambi): a raccontare le nostre storie di vita. La mia di giovane emigrato dal Basso Polesine arrivato Torino all'inizio del 1961 con una coscienza da sottoproletario. La sua (straordinaria) una storia che tu conosci meglio di me, dal "ragazzo spazzola" di 8 anni, povero, figlio di immigrati meridionale venuto su a Venaria, pieno di fratelli e sorelle, la guerra, il fratello maggiore partigiano garibaldino, lui che faticosamente si emancipa nella CISL, nel mondo cattolico democratico, impegnato, e poi il ricordo festoso e affettuoso dei "menignos de rua" brasiliani. Finiva la sua storia sempre con un groppo alla gola nel ricordare la sua mamma alla quale aveva voluto molto bene. Grande storia, grande uomo, Alberto.
La mia curiosità nei confronti di compagni come Alberto, Serafino ed altri di quel mondo, di un giovane settario della FIOM e del PCI quale ero, è stata ben ripagata, perché nel tempo ho potuto imparare "praticando il furto" come mi aveva insegnato a suo tempo Ivar Oddone, dalla esperienza, dal senso morale ed etico di questi compagni.
Cosa vuoi mai, nel tempo alcune litanie della sinistra degli anni '70 (dai gruppettari sino al PCI) non mi convincevano, una per tutte: la favola dell'operaio massa. A Trentin, Bertinotti e ad altri io dicevo di aver conosciuto due "operai massa" (uno Massa Attilio delle Presse di Mirafiori, l'altro Massa Luciano della Lastroferratura di Mirafiori e... morta là!). Mi piaceva molto di più l'approccio alla "persona" che i compagni della FIM (i più colti e preparati) avevano, fuori da ogni elegia sulla classe operaia. Mi ritrovavo in queste interpretazioni che loro avevano da Mounier e io dalle mie disordinate letture di Gramsci.
e adesso ciao e stammi bene. L'ho fatta fin troppo lunga e non so se Aberto (il compagno Tridente) sarebbe d'accordo. Tra l'altro dopo aver letto il mio "Operaio sgalfo" (sono il frutto della mia esperienza prima come operaio alla FIAT poi come funzionario FIOM alla Mirafiori) Alberto che lo lesse tutto mi disse: "bello, interessante, ho avuto modo di conoscere anch'io della cose della Mirafiori degli anni '70 che non conoscevo. Ti ringrazio. Però.. guarda di dargli un'altra veste se no, non troverai nessuno che lo voglia pubblicare. Te lo dico come se fossi tuo fratello maggiore..." 
La cosa del "fratello maggiore" la conservo ancora nel cuore come il migliore ricordo che ho del "compagno Tridente": ciao Alberto.   Gianni Marchetto      8 agosto 2012
 
Da: Carmelo Inì <carmeloini@hotmail.com>  8 agosto 2012
due pensieri su Alberto
Cara Anna e naturalmente caro Omer,

non riuscivo a trovare ancora le parole per Alberto e per esprimervi le mie condoglianze, ma in questi giorni pensando e ripensando ho trovato nella mia mente due episodi personali vissuti anche da te di cui uno direttamente e l’altro che hai vissuto indirettamente ed inconsapevolmente a distanza in un momento personale di commozione di Alberto. Sono due fatti che mi hanno permesso di collegare il perché Alberto era così come molti lo descrivono come figura di sindacalista sempre attento alle persone al di là dell’angolo di mondo da cui provenivano.

Il primo si riferisce al giorno in cui è nato Omer e mia figlia Marta: eravate nella stessa stanza di ospedale ed io avevo portato due melograni ed uno lo avevo dato a te. Tu in più occasioni rimproveravi ad Alberto questo fatto dei due melograni ridendo per farlo arrabbiare e lui non rispondeva, ma di nascosto sorrideva dentro di se. Io me ne sono accorto più di una volta, ma non so quale significato desse a questo suo sorriso nascosto.

Il secondo fatto si riferisce allo scorso anno nel mese di Ottobre: tornando da Asti,dove eravamo stati ad un dibattito su un libro il cui titolo era”gli ultimi moicani”(parlava dell’esperienza di Democrazia Proletaria e quindi anche di Alberto), mi raccontava delle fatiche che aveva fatto nello scrivere il libro ed in particolare quando ha ricostruito il capitolo sulla madre. Aveva la voce rotta mentre me ne parlava ed in particolare quando raccontava della madre che tornando a casa a pranzo preparava da mangiare per i figli ancora piccolini e si metteva in piedi vicino alla porta a guardarli un po’ prima di tornare al lavoro. Lui gli chiedeva perché non si sedesse a mangiare con loro e lei rispondeva che aveva già mangiato e doveva ritornare al lavoro. Solo dopo diversi anni mi raccontava di essersi reso conto che in realtà non aveva mangiato e raccontava ciò ai figli per farli stare tranquilli. Che bella bugia aggiungo io.

Questo fatto lo addolorava molto ed era rimasto indelebile nel suo essere come persona.

Mentre mi raccontava ciò con la voce roca o “ciaccata”(come si dice dalle mie parti) squilla il telefonino ed eri tu che lo chiamavi per sincerarti che tutto andasse bene anche perché era tardi.Sentendo la voce roca avevi chiesto se stava male e lui ti aveva tranquillizzato dicendo che stava parlando con me, facendo sentire la mia voce, del suo libro. Inconsapevolmente avevi colto un livello alto di emozione sua mentre la stava vivendo e lui si era come al solito schernito dicendo qualcosa di affettuoso nei tuoi confronti e poi riprendendo a raccontarmi del libro, ma rallentando la velocità della macchina.

Questi due fatti distanti fra loro mi avevano permesso di conoscere l’Alberto persona che poco conoscevo perché da sindacalista non esponeva mai i suoi lati “deboli” o “sensibili” e che mi hanno fatto collegare e capire meglio perché era così da sindacalista.

Scusa per questo mio lungo sproloquio, ma volevo raccontarveli questi due piccoli fatterelli umani di Alberto che me lo faranno ricordare per questi vissuti al di là del sindacalista. Negli ultimi giorni di Aprile di quest’anno vedendomi in piazza con i miei ex colleghi dello CSEA mi esortava a continuare a lottare con loro, di non fermarmi, per togliere la quiete dallo stagno della formazione professionale con idee nuove; e lo sto facendo.

Un abbraccione a entrambi, Carmelo

	




From: Eiko Lucia <eikolu@gmail.com>; 
To: Tridente <altridente@yahoo.it>; 
Sent: Wed, Aug 15, 2012 1:18:48 AM      da San Paolo-Brasile
	Anna,  

Da molto vorrei scriverti o telefonarti, ma non sono riuscita. 

Ho il cuore stretto, stretto e piango ogni volta che mi ricordo di Tridente. 

Difficile immaginare il mondo senza di lui, sua anima, suo amore per la vita, sua anima. Senza parlare del suo sorriso.   

Vi penso sempre: tu, Omer, Claudia, Davide, Tina, Guido, gli amici...Mi piacerebbe stare lì, per piangere di nostalgia, ricordare di lui ed anche ridere delle storie esagerate che lui ci raccontava... 

Alberto sarà sempre presente in nostra vita, in nostro cuore.

In portoghese c'è una parola  - saudade, una parola che c'è solo in portoghese e si non mi sbaglio in basco. Significa un sentimento mescolato di perdida, mancanza, lontananza, amore.  È l'assenza sempre presente nel cuore. È una parola forte, piena di sentimenti. Non so si sono riuscita ad spiegarti, ma non dimenticare, perchè è quello che sento, che sentiamo noi tutti che lo abbiamo conosciuto: Saudade!! 

Stai bene, curati, ricordati sempre che lui ti ha amato molto e che ha lottato per la vita e per il mondo e ci ha fatto tanto bene. 

Ti abraccio forte. Abbraciami tutti. 

Con affetto, 

Eiko.  


From: Former Members <FormerMembers@europarl.europa.eu>; 
To: Former Members <FormerMembers@europarl.europa.eu>; 
Subject: In memoriam - Alberto Tridente 
Sent: Tue, Aug 21, 2012 7:28:39 AM 
	 
In Memoriam
 

 
It is with deep regret that we inform you of the death of former MEP Mr. Alberto Tridente, who passed away on the 24 July 2012. He was 80 years of age.
 
Mr. Tridente served as a Italian member of the European Parliament from 1985 to 1989. Mr. Tridente was a member of the Rainbow Group: Federation of the Green-Alternative European Links, Agelev-Ecolo, the Danish People's Movement against Membership of the European Community and the European Free Alliance in the European Parliament.
 
Members wishing to express their condolences may do so to the following address:
 
Famiglia Tridente
Via Assarotti, 5
I-10122 Torino
Italy
 
 

In Memoriam
 
 
C'est avec un profond regret que nous faisons part aux membres du décès de M. Alberto Tridente le 24 juillet 2012, á l'âge de 80 ans.
 
M. Tridente a été député italien du Parlement européen de 1985 à 1989. M. Tridente était membre du Groupe arc-en-ciel: Fédération de l'Alliance verte-Alternative européenne, d'Agalev-Ecolo, du Mouvement poupulaire danois contre l'appartenence à la Communauté européenne, et de l'Alliance libre européenne au sein du Parlement européen.
 
Les membres qui souhaitent exprimer leurs condoléances peuvent les adresser à
 
Famiglia Tridente
Via Assarotti, 5
I-10122 Torino
Italie
 
 
 
 


